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                                  Il Papato sotto l’egemonia francese

Bonifacio VIII

Con le dimissioni di Celestino V nel conclave tenuto a Napoli il 24.12.1294 fu eletto Bonifacio VIII, di nobile famiglia e di spiccate doti intellettuali e di potere, ma duro,  orgoglioso e bramoso di gloria. Nel suo programma assunse la formula “pienezza di potere nelle cose spirituali e temporali”. Un tale uomo doveva suscitare avversari. Fu anzitutto criticato per il suo atteggiamento nei riguardi di Celestino V (non gli permise di tornare nel suo eremo). Fu rifiutato dagli spirituali. Gli avversari aumentarono soprattutto per la sua politica e trovò nel re di Francia Filippo IV, il Bello un avversario superiore. Scoppiarono intanto aspri contrasti con i Colonna presenti nel collegio cardinalizio con due persone. Allorchè si accorsero che Bonifacio nell’eredità voleva favorire i suoi familiari, assalirono il trasporto di un tesoro. Il papa indignato ne chiese la restituzione e l’arresto dell’autore. I Colonna restituirono il denaro ma non consegnarono l’autore anzi in un memoriale dichiaravano invalide le dimissioni di Celestino e quindi l’elezione di Bonifacio e si appellavano ad un concilio. Il papa, ancor prima di conoscere il memoriale destituì i cardinali di casa Colonna scomunicandoli e minacciando di sradicare la stirpe. Alla reazione dei puniti il papa rispose con l’incameramento dei beni. I Colonna però contavano sull’appoggio di Filippo IV, re di Francia. Bonifacio, che a motivo del pagamento di imposte da parte dei chierici aveva avuto problemi con il re francese, a questo punto cambia rotta e dice che non era stata sua intenzione di proibire al clero francese  di  pagare  le  imposte  al  re.     Inoltre si premura di canonizzare il nonno: Luigi IX. Il re apparentemente mollò i Colonna ma accolse in Francia i due cardinali.

Bonifacio intanto celebra il 1300 come anno giubilare accordando, su richiesta dei pellegrini, l’indulgenza plenaria a chi visitava le basiliche dei Ss. Pietro e Paolo. Il papa si vide rimesso al centro del mondo e la città di Roma se ne avvantaggiò economicamente.  Ma l’anno dopo scoppiò una nuova disputa con la corte francese a motivo di un vescovo che aveva criticato il re e il papa non lo aveva voluto punire. Anzi il papa rimproverò il re, proibì l’imposizione di tasse al clero e convocò un sinodo a Roma per chiarire la vicenda invitando anche il re. A Parigi fu bruciata la Bolla indirizzata al re e sostituita con una falsa che ritorceva le tesi del papa. Il re con un’assemblea degli stati del regno prevenne il sinodo riuscendo a convincere gli ecclesiastici della giustezza della posizione reale e inviò uno scritto di protesta al papa. Il re naturalmente non andò al sinodo e impedì alla maggior parte dei vescovi di prendervi parte. Bonifacio VIII pubblicò la bolla Unam sanctam in cui affermava che c’è un’unica chiesa santa e apostolica e fuori di essa non vi è salvezza. Uno il corpo, uno il Signore cioè Cristo e il suo vicario, il papa. Ogni potere è simboleggiato da due spade: quella temporale portata per la chiesa e quella spirituale dalla chiesa. Concludeva: ogni creatura è sottomessa al papa di Roma per necessità di salvezza. 

Il re passò al contrattacco. Chiese un concilio generale, incolpò il papa di eresia e di assassinio del predecessore fino ad accuse puerili...Bonifacio da Anagni preparò una                                                   

dichiarazione con la scomunica del re ma il giorno prima della pubblicazione il papa fu preso prigioniero da una spedizione capeggiata dal cancelliere francese e da Sciarra Colonna. I cittadini di Anagni tre giorni dopo liberarono il papa che morì alcune settimane dopo il suo ritorno a Roma. A succedergli fu chiamato Benedetto XI che doveva gestire una difficile eredità.

Morto precocemente Benedetto dopo 11 mesi di conclave a Perugia, in cui i cardinali mitigarono le severe norme,  riuscì eletto Clemente V amico del re Filippo IV e del re Edoardo I d’Inghilterra. L’orientamento politico del papa fu chiaro alla prima nomina dei cardinali: 9 francesi (tra cui 4 nipoti) e 1 inglese e il reintegro dei 2 Colonna. 

Clemente V dopo aver soggiornato in diverse città del sud della Francia dal 1309 si stabilì ad Avignone, adempiendo alla richiesta del re. Accondiscendendo al re convocò il concilio generale a  
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Vienne in cui si dovevano condannare i Templari e Bonifacio VIII. La maggior parte dei partecipanti veniva dalla Francia. Dapprima si parlò della riforma della chiesa, ma senza risultati. Si parlò anche di una crociata a cui doveva partecipare il re che non ebbe mai luogo e del problema missionario. 

Riguardo ai Templari il re francese desiderava impossessarsi delle loro ricchezze e per questo voleva riunirli sotto la sua guida, apparentemente motivata dalla crociata. In base a sospetti il 13 ottobre 1307 Filippo aveva fatto arrestare i templari francesi e sottoporre a interrogatori e torture. Il papa impressionato dalle confessioni estorte raccomandò ai principi dei paesi cristiani di imprigionare tutti i templari e di sequestrare i loro beni in nome della chiesa. Clemente inoltre, pressato dal re francese acconsentì a trattare nel concilio la faccenda insieme con quella di Bonifacio VIII. In concilio la commissione incaricata si rifiutò di condannare senza ascoltare i colpevoli ma il papa si lasciò indurre ad abolire l’ordine per via amministrativa. Il processo contro Bonifacio fu archiviato e il re non fu accontentato. La canonizzazione di Celestino V suggellò la capitolazione del debole papa davanti al re. Alla morte di Clemente (1314)la chiesa era in una situazione deplorevole. Per l’elezione del successore passarono due anni e ci volle l’intervento del re Filippo V che tenne in ostaggio i cardinali nel convento dei domenicani a Lione finchè non elessero il papa Giovanni XXII (1316). Era un uomo di sincera religiosità ma dalla tempra di dominatore. Aveva promesso di tornare a Roma appena le circostanze sarebbero state favorevoli, ma non ci riuscì. 

I principi tedeschi dopo la morte di Enrico VII  avevano avuto una scelta discorde: alcuni avevano scelto il duca Federico il Bello d’Austria, altri il duca Ludovico dell’alta Baviera. Giovanni XXII si mantenne neutrale e sosteneva che in una decisione contesa spettava a lui la decisione. Quando Ludovico riportò una vittoria su Federico e Federico fu fatto prigioniero il papa non si decise anzi per la nomina del vicario reale in Italia entrò in conflitto con Ludovico aprì un processo canonico contro l’imperatore minacciando la scomunica. Il re volle un concilio per risolvere la lite ma il papa per tutta risposta scomunicò il re e sciolse i sudditi dal giuramento di fedeltà. Ludovico reagì rimproverando al papa di abusare delle punizioni ecclesiastiche, rifiutò l’arbitraggio del papa e lo accusò di eresia. Svanivano così le speranze di riconciliazione. Intanto si accordarono Ludovico e Federico. Ludovico era pronto a rinunciare al titolo se il papa riconosceva Federico. Il papa, sotto pressione francese, non accondiscese. Ludovico intanto trovò un prezioso alleato nel grande giurista Marsilio da Padova che con uno scritto rivoluzionario il Defensor pacis aveva sferrato un duro attacco al papato, alla gerarchia e al concetto di chiesa. Di rimando la pubblicistica curiale rincarò la dose in merito ai diritti del papa nelle vicende temporali. Ludovico ne profitto per portarsi in Italia e ottenere la corona imperiale. Entrò a Roma il 7 gennaio 1328 e nonostante che il cardinale legato avesse inflitto l’interdetto alla città numerosi ecclesiastici continuarono a celebrare messe e Ludovico fu coronato imperatore in S.Pietro da Sciarra Colonna, unto da due vescovi fedeli.

Il papa fece predicare la crociata contro Ludovico e dichiarò nulla l’incoronazione. L’imperatore non fu da meno. Fece annunciare che il papa era deposto per eresia e per delitto di lesa maestà, doveva essere consegnato al tribunale temporale e si doveva eleggere un nuovo papa con residenza a Roma. Fu eletto a Rieti nel 1328 Niccolò V, uomo tranquillo e pio ma che non aveva alcuna incidenza visto che anche la situazione dell’imperatore a Roma peggiorava. Poco dopo infatti imperatore e papa fuggirono da Roma. 

